
.llllflll 
l ; ) ; i p i ' i l r \[)[)'A 

Il giorno 
delle riforme 

Politica ~~ 
Il segretario del Pds ha votato al centro di Roma: 
«È il momento della fiducia, diamo ordine al cambiamento» 
Sulla nuova legge polemici con il segretario della Quercia 
Pannella, Martelli e Benvenuto. La mattina di Andreotti 
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Occhetto: l'Italia vuole regole nuove 
Leader alle urne. E sul dopo-voto è già battaglia 
«Il cambiamento c'è ed è tumultuoso. Adesso dob­
biamo dare un ordine a questo cambiamento. 1 citta­
dini vogliono regole nuove e nuovi modi per far rivi­
vere la politica italiana». Occhetto ha risposto davanti 
al seggio alle domande di una Tv, con toni ottimisti. 
Spadolini: «Il Parlamento dovrà tradurre in leggi defi­
nite e organiche le scelte referendarie». Polemici col 
leader del Pds Pannella, Martelli e Benvenuto. 

ALBERTO LEISS 

• i ROMA. Via della Rondinel­
la, nel centro di Roma, ore 
7,10. Uno dei primi a varcare la 
soglia dei seggi elettorali alle­
stiti nella scuola elementare 
del quartiere e il senatore a vita 
Giulio Andreotti. Mattiniero co­
me al solito, forse sperava di 
evitare (otografi e giornalisti, 
ma telecamere e obiettivi sono 
puntuali 11 ad aspettarlo. An­
dreotti non dice nulla, riesce 
ad abbozzare un mezzo sorri­
so, e tira via. .-.- . 

Scena del tutto diversa qual­
che ora dopo, alle 11,15, 
quando nello stesso seggio en­
tra accompagnato dalla confu­
sione dei cronisti e dei teleo­
peratori Achille Occhetto. Il se­
gretario del Pds sembra di 
buon umore, e dopo aver con­
segnato le sue otto schede tra i 
flash, accetta di rispondere a 
qualche domanda di una tele­
visione brasiliana. Come mai 
anche la De vota si? «Perchè fi­
nalmente si è convinta, dopo 
la sconfitta del precedente re­
ferendum. C'è una De che vuo­
le il rinnovamento, ma sappia­
mo che ci sono delle parti del­
la De che sono su posizioni di­
verse». Questa è l'occasione 
per cambiare SO anni di storia 
italiana? «Ormai stiamo cam­
biando ogni giorno, ormai è 
del tutto evidente che il cam­
biamento c'è ed è tumultuoso. 
Il problema adesso è dare un 
ordine a questo cambiamento. 
e trovare anche una soluzione 
positiva, se no rischiamo di an­
dare a momenti disastrosi. In­

vece è il momento della fidu­
cia e per questo i cittadini vo­
gliono trovare regole nuove e 
nuovi modi di convivere e di 
far rivivere la politica italiana». 

Ancora stamattina - è stata 
un'altra domanda - Bossi e 
Pannella hanno detto che lei 
non deve appropriarsi della 
vittoria dei si. È una loro ma­
nia? «É una mania anche un 
po' perversa, perchè innanzi­
tutto voglio ricordare che le fir­
me furono raccolte da Segni e 
da me quando Segni stava già 
abbandonando, e io dissi che 
avremmo messo in campo tut­
ta la nostra forza per racco­
glierle, e dall'inizio abbiamo 
detto che le avremmo raccolte 
per fare una legge nuova e non 
per rimanere al quesito. Abbia­
mo detto quello che volevamo 
all'inizio e lo diciamo alla fine. 
Quindi è del tutto legittimo che 
riaffermiamo le nostre posizio­
ni. Naturalmente è altrettanto 
legittimo che le affermi Pan­
nella». 

In questa dichiarazione c'è 
già una risposta ad una pole­
mica che poi si è sviluppata 
nella giornata di ieri a colpi di 
flash di agenzia. Alcune affer­
mazioni di Occhetto in un bot­
ta e risposta ai microfoni di Ita­
lia Radio dell'altro ieri («Pan­
nella ha torto marcio, è inutile 
che gridi adesso e Io faremo 
tacere anche dopo») hanno 
offerto il pretesto per una serie 
di prese di posizione contro il 
leader della Quercia. Non solo 
da parte dello stesso Pannella 

Achille Occhetto 
mentre vota nel suo seggio a Roma 
Sopra: 
Marco Pannella e Mino Martinazzoli 

(«Occhetto perde le staffe...si 
pone come capo dello schie­
ramento del no e dei si più 
conservatori...il Pds si è costi­
tuito come ultima casamatta 
del regime»), ma anche di 
Martelli, di referendari come 
Calderisi, Biondi, e dello stesso 
segretario del Psi Benvenuto. 

Prendendo le dilese di Pan­
nella - quando è owio che la 
battuta polemica di Occhetto 
non intendeva certo rappre­
sentare una «minaccia» - le di­
chiarazioni sparano in realtà 
contro la proposta di legge a 
doppio turno che il Pds ha so­
stenuto fin dall'inizio, e punta­
no a mettere in discussione la 
leadership relerendaria di Oc­

chelto accanto a quella di Ma­
rio Segni. Particolarmente 
aspro è Claudio Martelli, se­
condo cui Occhetto «svilisce la 
decisione storica» del referen­
dum «declassandola a generi­
co orientamento», e annuncia 
«marchingegni a doppio turno 
con consistenti correttivi pro­
porzionali». Eppure non si era 
lui stesso dichiarato favorevole 
ad un'intesa sul doppio turno 
quandocercavadiconquistare 
la leadership del Psi? Benvenu­
to non parla di doppio turno, 
ma definisce «incomprensibili» 
le dichiarazioni di Occhetto, e 
lo accusa di essere «affetto da 
un complesso di inferiorità nei 
confronti del fronte del no», ol­

tre che da «vetero-inlolleranza» 
verso Pannella. 

Una tale contemporanea e 
coordinata «levata di scudi» dal 
fronte «laico-socialista» contro 
il Pds forse si spiega solo nella 
prospettiva di quell'operazio­
ne filogovernativa Amato-Pan-
nella di cui tanto si parla. In se­
rata comunque il segretario 
della Quercia ha replicato ri­
cordando che il primo attacco 
è venuto in realtà proprio da 
Pannella («ha detto che dove­
vamo metter giù le mani dai re­
ferendum») è che non è stalo 
certo il Pds ad assumersi la re­
sponsabilità di «aprire un con­
flitto nel fronte del si». A Benve­
nuto Occhetto ha ricordato an­

che che la Quercia è stato l'u­
nico partito referendario 
(«non abbiamo nessun com­
plesso di inferiorità nei riguardi 
del no») e si è detto «stupito 
che consideri incomprensibile 
il fatto che coerentemente ri­
vendichiamo una posizione 
che porta anche la sua firma». 

Ieri sono stati fotografati ai 
seggi gli uomini ai vertici delle 
istituzioni e tutti i principali 
leader dei partiti - da Marti-
nazzoli a Bossi, e anche Betti­
no Craxi questa volta non è an­
dato «al mare». Scalfaro ha vo­
tato a Novara, Napolitano e 
Spadolini a Roma. Il presiden­
te del Senato ha osservato che 
«toccherà al Parlamento tra­

durre in leggi definiu- ed on;a 
niche le iniziative che saranno 
consaciate dal voto popolare 
espresso in questi referen­
dum». Una «dichiarazione con­
tro le dichiarazioni" è venuta 
infine dal vicepresidente del 
Corel Barbera: «In queste ore il 
dovere di noi tutti è stare zitti. 
Parla il popolo sovrano!". Ma 
anche Barbera non iia poi ri­
nunciato a dire la sua: «Esso fil 
popolo, n.d.r.) sta decidendo 
direttamente la legge elettorale 
per il Senato e inoltre sta dan­
do ai suoi rappresentanti indi­
cazioni vincolanti per cosiiui-
re, nei lempi più rapidi, un si­
stema adeguato al ruolo e alle 
funzioni delia Camera». 

Una proposta 
di legge: 
non superare 
3 referendum 

j I H ROMA Tre referendum 
.il mass imo per ogni turno 
elettorale 

La proposta e del de Pier 
Ferdinando Casini e del pli 
Antonio Patuel'.t. i quali in­
t e n d o n o evitare i rischi di 
confusione, di trascina­
mento c h e sussistono con 
troppe schede in una volta. 

I due parlamentari emi­
liani presenteranno una 
proposta di legge, pe rchè 
altrimenti, h a n n o detto con 
un comunica to congiunto, 
con molte schede «si molti­
pl icano i rischi di errore e di 
semplificazione superficia­
le e non si favorisce la scel­
ta p ienamente libera e con­
sapevole, q u a n d o deve es­
sere tutelala (ino in fondo la 
responsabilità • diretta di 
scelta attraverso i referen­
dum». 

Le notizie 
elettorali 
oggi anche 
al telefono 
H ROMA. 11 giornale telefo­
nico della Sip. che sì può 
consultare formando al tele­
fono il 190, fornirà in tempi 
reali i risultati dei referen­
dum. Lo ha comunicato 
l'ente. 

Le edizioni saranno ag­
giornate a man mano che 
perverranno i dati sulle pri­
me proiezioni e i risultati dei 
singoli referendum. 

Si verrà quindi incontro 
alle esigenze di informazio­
ne dei cittadini che non pos­
sono seguire la radio o la te­
levisione; dal radiomobile e 
dai telefoni cellulari il 190 
può essere chiamato diretta­
mente, senza formare alcun 
prefisso. ... -

Il giornale telefonico è cu­
rato dalla n.tc notiziari tele­
fonici su fonti dell 'agenzia 
giornalistica Ansa. 
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Il voto e l'attesa di Segni a Sassari 
La scheda copiativa colpisce anche lui 

E Mariotto 
va a fare pace 
con don Masia 
Sassari, scuola San Giuseppe, seggio 22: votano Ma­
rio Segni e famiglia. L'incontro con i vecchi amici, la 
discrezione della città, il «giallo» delle schede auto-
copianti. Poi in chiesa, dall'ultranovantenne padre 
spirituale, don Masia, per nulla convinto del suo 
«prematuro» addio alla De: «Mario, sei un filibustie­
re». I sondaggi favorevoli? «Diffido dei facili trionfali­
smi». E sul nuovo governo, «né sì, né veti ad Amato». 

DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO BRANCA 

Mano Segni 

M SASSARI. Se l'è tenuta (gelo­
samente?) per ultima la scheda 
gialla, quella del «suo» referendum 
elettorale, e cosa scopre adesso 
JVtario Segni? Che i tratti di matita 
sulle altre schede, l'hanno mac­
chiata irrimediabilmente, renden­
dola di fatto «invotabile». Sarebbe 
a d i r poco una beffa per chi quel 
referendum l'ha ideato e promos­
so e ne è quasi diventato un sim­
bolo... ; .-„-...-

Lui, Segni, non si scompone. Si 
rivolge alla giovane scrutatrice, si 
fa consegnare un'altra scheda 
gialla, la vota. Infine, attraverso il 
questore di Sassari, Biagio De 
Meo, si mette in contatto col mini­
stro degli Interni per segnalargli i 
pericoli di quelle schede «autoco-
pianti». «Mancino mi ha detto -
racconterà più tardi Segni - di es­
sersi trovato nella mia stessa situa­
zione. Ora il Viminale emetterà un 
comunicato p e r . raccomandare • 
agli elettori di non votare le sche­
de una sopra l'altra, ma mi chiedo 
quanti italiani ne saranno al cor­
rente...». :• 

Ci voleva il «giallo» delle schede 
elettorali, per rendere un po' più 
problematico un referendum che 
tutti i sondaggi danno per stravin­
to. Ma Segni non si fida: «Questa 
volta non c'è nessuno che inviti ad 

andare al mare, ma non vorrei che 
gli elettori decidessero di andarci 
di loro volontà. Il tempo, del resto, 
invoglia...». 

Già. è una bella giornata più 
che primaverile, il sole batte caldo 
sullo spiazzo della scuola San Giu­
seppe, quando poco prima delle 
unidici e mezzo il leader referen­
dario arriva con la famiglia e con 
la scorta. È vestito sportivo con un 
abito spezzato, il maglione blu 
sulla camicia senza cravatta, Con 
lui la moglie Vichy e la figlia più 
giovane Cristina, 19 anni, al suo 
secondo appuntamento con le ur­
ne dopo l'«esordio» alle politiche 
del 5 aprile. Molti fotografi e gior­
nalisti, qualche amico, nessun cu- . 
rioso. Sassari è cosi, discreta e mi­
surata. E nella scuola-seggio, alla 
ressa delle telecamere ci sono abi­
tuati: prima di Segni ci votavano 
due presidenti della Repubblica, 
Segni padre, e Francesco Cossiga, 
già da qualche anno traferitosi al­
l'anagrafe elettorale della capita­
le. • 

Stringe molte mani, Segni, e va 
a informarsi sulle percentuali dei 
votanti. «Alte, sopra la media», ri­
spondono i presidenti di seggio. 
Nel suo, il numero 22, prima di lui 
hanno votato 26 uomini e 36 don­
ne. In quello affianco alle 11, la 
percentuale superava già il 15 per 

cento. Annota soddisfatto, l'ono­
revole Mariotto: se non fosse per 
quella storia delle schede-trappo­
la... I fotografi intanto vogliono la 
loro parte: quasi un minuto deve 
stare immobile mentre deposita la 
scheda nell'urna, poi un'«istanta-
nea» per la famiglia sorridente al 
completo davanti alla scuola, e 
«per favore camminate più vicini 
fra voi. al sole». 

Prezzi della celebrità, che Segni 
paga con molta cortesia. Accetta 
di scambiare anche qualche bat­
tuta con i giornalisti che l'accom­
pagnano verso la chiesa. Le pros­
sime mosse dei referendari? «Non 
abbiamo fissato nulla, davvero, 
prima attendiamo l'esito del refe­
rendum». 

Un nuovo governo guidato da 
Amato? «Noi non abbiamo indica­
zioni o controindicazioni, nei con­
fronti di Amato o di altri: tutto sta a 
vedere come nasce, con quali 
programmi e metodi, un nuovo 
governo». Dunque nessun veto al 
presidente del Consiglio oggi di­
missionario? «No, no, niente ve­
ti...». R se l'incarico fosse assegna­
to a Segni? «Ma no, adesso non fa­
temi diventare un candidato...». 

. Ma arrivati alla vicina chiesa, 
per la messa di mezzogiorno, Se­
gni chiede un po' di privacy. Deve 
incontrare una persona a cui tiene 

molto: don Angelo Masia, 91enne 
parroco di San Giuseppe. A veder­
lo e sentirlo parlare dimostra mol­
lo meno della sua età: per i de sas­
saresi (a cominciare da Segni e 
Cossiga) è sempre stato un punto 
di riferimento, politico e umano. 
Per Mario Segni, soprattutto: don 
Masia lo ha battezzato, cresimato, 
sposato, ha battezzato e cresima­
lo le sue figlie, Ora c'è un proble­
ma da chiarire: il vecchio parroco 
non ha molto gradito l'uscita di 
Mariotto dalla De, l'ha considerata 
perlomeno «prematura». 

Quando si incontrano sulla por­
ta della sagrestia, i due si abbrac­
ciano a lungo. «Mario sei un filibu­
stiere», gli fa, sorridendo, don Ma­
sia. La porta si richiude. Il «chiari­
mento» dura una ventina di minu­
ti. Poi il «figlioccio ribelle» raggiun­
ge moglie e figlia, a messa. Si 
celebra un matrimonio. I Segni 
prendono la comunione, poi van­
no a congratularsi con gli sposi: 
«Ho conquistato altri due si», 
scherza l'onorevole ex de. Infine 
riappare don Masia, Tutto chiari­
to? «Non c'era nulla da chiarire», 
secondo Segni. Ma la prima a 
scherzarci su è proprio la moglie, 
Vichy: «Don Masia, l'ha perdona­
to?», chiede al parroco. E luì, diver­
tito: «Ma si. masi, sono qui proprio 
per questo...», 

Il leader della Rete nel quartiere Cep 
«Sono sempre più convinto del no» 

Orlando a Palermo 
«Ora ho un sogno 
tornare sindaco» 
li giro nei quartieri poveri di Palermo. Quindi il voto 
nel seggio della scuola «Garzilli». Poi di nuovo per 
strada, a piedi, stringendo le mani a tante persone 
che lo fermano per abbracciarlo. Leoluca Orlando, 
uno dei leader del «no» alla legge elettorale, ieri, ha 
trascorso così la sua giornata. Ha cambiato un'altra 
volta idea davanti alla scheda gialla? «Sono sempre 
più convinto delle buone ragioni del "no"». 

RUGGERO FARKAS 

Leoluca Oliando 

• i PALERMO. Con andatura 
clintoniana, scordando le misure 
di sicurezza, circondato dagli 
agenti che non sapevano più da 
quale lato guardare, Leoluca Or­
lando ha passeggialo libero per 
la sua città, salutando, stringen­
do le mani della gente che voleva 
abbracciarlo un po' sbalordita da 
quella presenza inedita negli ulti­
mi tempi a Palermo. Il giorno del 
voto referendario il leader della 
Rete e del fronte del «no» alla leg­
ge elettorale ha abbandonato la 
sua Croma blindata per andare 
tra la gente del Cep, di Borgo 
nuovo, nei quartieri poveri, in 
una domenica calda con il sole 
che riusciva a bucare qualche 
nube. 

Ore 11,20. Orlando arriva da­
vanti alla scuola «Nicolò Garzilli». 
Scende dall 'auto ed entra veloce 
nell'istituto. Primo piano, stanza 
sedici, seggio sciccntosedici. Pre­
sidente e scrutatori sono donne. 
E prima di prendere le otto sche­
de l'ex sindaco saluta stringendo 
le mani a tutte. Poi entra nella ca­
bina. Quaranta secondi servono 
ad Orlando per indicare le sue 
preferenze. 

Esce e sorride. Stavolta ci vo­
gliono più di cinque minuti per 
imbucare le schede: i fotografi lo 
vogliono col braccio alzato noli 
atto di inserire i fogli colorati nel­

le urne di cartone. Continua il 
tour cittadino, Leoluca, accanto 
al cronista. Saluta la gente attra­
verso i vetri blindati l'ex sindaco 
prima di scendere in via Libertà. 

Una battuta: ha cambiato idea 
un'altra volta con la scheda gialla 
sotto agli occhi? È sicuro di aver 
votato «no»? «Più tempo passa e 
più sono convinto della bontà di • 
questa scelta. Chi ha votato «si» 
più in là si accorgerà dell'errore». 
I sondaggi indicano il vantaggio 
del «sì». Cosa accadrà dopo? «So­
no abituato a contare i voti dopo 
le elezioni. I sondaggi hanno ra­
gione? Agnelli ha già annunciato 
che serve un governo stabile, al­
tro che governo delle riforme. La 
De, il Psi e il Pds sembra stiano 
marciando verso un govcrnissi-
mo che sarebbe una sciagura per 
la democrazia. In ogni caso noi 
resteremmo a costruire un polo 
di progresso, in questo Paese, af­
finchè nel prossimo Parlamento, 
quale che sia il sistema elettora­
le, questo polo possa governare. 
Mi dispiacerebbe se questo pro­
cesso dovesse essere ritardato da 
quanli non hanno compreso che 
votare «si» al referendum per la ri­
forma elettorale significa dare 
una boccata di ossigeno al vec­
chio sistema dei partiti». 

«Quando il Pds - aggiunge - si 
accorgerà che il polo progressi­

sta sta dalla parte del "no" dovrà 
liberarsi dall'abbraccio mortale 
della De e del Psi. Occhetto - se 
vuole che il Pds diventi il punto di 
riferimento di un polo progressi­
sta alternativo - deve lavorare 
perchè questi due parliti vadano 
all'opposizione». 

Si ferma Orlando. Sorriso 
stampato sulla bocca, occhi che 
si muovono velocemente. Saluta 
tutti, col suo faccione malinconi­
camente felice, e tutti lo saluta­
no. Il fioraio di via Belmonte: 
«Continua così che saremo sem­
pre più forti». Una coppia a tor­
do di una vespa in via Ruggero 
Settimo: «Abbiamo votato "no" 
immancabilmente». Frena il bus 
della linea «20» in via Stabile: 
l'autista apre lo sportello e saluta. 
La gente, i palermitani - è un fat­
to - gli vogliono bene. «Il mio so­
gno '- dice - è tornare ad essere 
sindaco di questa città». 

È cliflicile fare il sindaco a Pa­
lermo. Si inciampa facilmente. 
Orlando è passalo in pochi giorni 
da accusatore ad accusato. Un 
settimanale ha anticipato, pochi 
giorni prima del voto, che la pro­
cura starebbe per aprire un'in­
chiesta sulla sua amministrazio­
ne. 

«Si è compreso c o m e mancan­
do altri argomenti si ricorra a 
questi espedienti. Credo che se 

qualcuno ha utilizzato i giornali 
per raccattare qualche voto o 
danneggiare il fronte del "no", da 
una parte ha fatto una figura mi­
sera e dall'altra un autogol». Cos­
siga. Andreotti - per citarne solo 
due - hanno accusato la Rete di 
«scorrettezze giudiziarie». E se i 
pentiti parlassero dell'ex sindaco 
Orlando e degli appalti che poi 
sono finiti nelle mani di Vito 
Ciancimino? «11 mio appello è 
sempre lo stesso: pentiti di lutto il 
mondo parlale, magistrati cerca­
te. E sapremo la verità. L'indagi­
ne sulle imprese dietro alle quali 
si stagliava l'ombra di Ciancimi­
no è partita da una mia nota -
quando ero sindaco - inviata alla 
Procura. Ho denunciato io i co­
mitati di affari di questa citlà». 

Si siede ad un tavolo del bar 
nella piazza di Mondello, di fron­
te al mare. Arriva un uomo che 
dice: «Mancava uri referendum 
quello sull'abolizione dcll'iiTimu-
nila parlamentare». È un conti­
nuo salutare, stringere le mani, 
sorridere. Poi Leoluca Orlando si 
alza e con la solita andatura clin­
toniana entra nella Croma blin­
data. Oggi sarà a Roma per vede­
re come va a finire. In via del 
Leoncino, sede del comitato del 
«no», una troupe della Cnn tra­
smetterà i risultati del referen­
dum in diretta negli Usa. 


